
Il Sole 24 Ore  Mercoledì 2 Gennaio 2019 23

 Norme & Tributi

Industria 4.0. Ridisegnate le agevolazioni: la vecchia regola del 150% per tutti vale per gli ordini accettati
entro il 31 dicembre 2018 e accompagnati dal versamento di almeno il 20% del costo totale 

Guida alla legge di Bilancio

Esclusi dal bonus
i grandi investimenti
Iperammortamento. Introdotte aliquote decrescenti fino a 20 milioni 
di euro: favoriti con un extra del 170% i macchinari fino a 2,5 milioni 

Giorgio Gavelli

È un restyling puntuale ma impor-
tante quello che la legge di Bilancio
2019 (la legge 145) attua sull’iperam-
mortamento, misura che viene pro-
rogata agli investimenti in beni ma-
teriali strumentali nuovi effettuati, 
anche in leasing, entro il 31 dicembre
2019, ovvero entro il 31 dicembre
2020, a condizione che entro il 31 di-
cembre 2019 il relativo ordine risulti
accettato dal venditore e sia avvenuto
il pagamento di acconti in misura al-
meno pari al 20% del costo di acquisi-
zione. Come in passato, questi termi-
ni andranno coordinati con quelli 
previgenti che, a particolari condizio-
ni, permettono di acquisire ancora 
per tutto il 2019 beni iperammortiz-
zabili applicando le regole in vigore 
nel 2018, non cumulabili con le nuove
(si veda l’altro articolo). Riprendendo
quanto già stabilito dall’articolo 7 del
decreto Dignità 87/2018 per gli inve-
stimenti effettuati dal 14 luglio scor-
so, i beni agevolati devono essere de-
stinati a strutture produttive situate
nel territorio dello Stato (superata sul
punto la circolare 4/E/2017).

La modifica principale riguarda
l’inserimento di un meccanismo ba-
sato su aliquote a scaglioni, che rimo-
dula il bonus in misura decrescente 
all’aumentare dell’importo investito.
Infatti, la maggiorazione del costo di
acquisizione degli investimenti (nel
2018 pari al 150% per ogni acquisto 
agevolato) si applica nella misura:

● del 170% per gli investimenti fino a
2,5 milioni; 
● del 100% per gli investimenti oltre
2,5 milioni e fino a 10 milioni;
● del 50% per gli investimenti oltre 10
milioni e fino a 20 milioni.

Nessuna maggiorazione del costo
scatta sulla parte di investimenti
complessivi eccedente il limite di 20
milioni, nei confronti della quale 
l’impresa fruirà del solo ammorta-
mento deducibile in base all’articolo
102 del Tuir.

La stesura del testo normativo
porta a favorire una lettura “per sca-
glioni” del meccanismo di calcolo, in
luogo di quello che sarebbe stato un
sistema più semplice ma anche più 
penalizzante per i grandi investi-
menti. In presenza di un investimen-
to complessivo di 15 milioni, si sareb-
be potuto applicare, sull’intero costo,
una maggiorazione ai fini dell’am-
mortamento del 50% (percentuale 
corrispondente allo scaglione tra 10
e 20 milioni). L’interpretazione più 
aderente al testo, tuttavia, sembra 
quella che attribuisce ad ogni scaglio-
ne di importo investito la sua mag-
giorazione, per cui, nell’ipotesi dei 15
milioni, si avrà:
● una maggiorazione del 170% sui 
primi 2,5 milioni;
● una maggiorazione del 100% su al-
tri 7,5 milioni di costo;
● una maggiorazione del 50% sui 5 
milioni di costo residui.

Rispetto al passato si tratta di una
complicazione di non poco rilievo,

anche perché la disposizione “ragio-
na” a livello complessivo ma l’inve-
stimento totale annuo può ben essere
determinato dalla somma di molte 
spese minori su beni ad aliquota di
ammortamento differente, le quali 
andranno “spalmate” (secondo crite-
ri ancora da definire) per comporre
gli scaglioni corrispondenti alle dif-
ferenti aliquote di maggiorazione. Si
potrebbe pensare a un criterio tem-
porale in relazione all’effettuazione
dell’investimento, come pure alla de-
terminazione di una aliquota media
complessiva da applicare su tutto lo
stock di investimento agevolato.

Per quanto non espressamente
modificato, resta invariata la disci-
plina già in essere, con particolare
riguardo ai beni ammessi (di cui al-
l’allegato “A” della legge 232/2016),
a quelli esclusi (beni usati, immate-
riali, con coefficienti di ammorta-
mento inferiori al 6,5%, fabbricati,
costruzioni, beni di cui all’allegato 3
della legge 208/2015) ed alle condi-
zioni aggiuntive richieste (intercon-
nessione, dichiarazione qualificata
del legale rappresentante o, per i be-
ni di costo superiore a 500mila euro,
perizia giurata o attestato di confor-
mità eccetera).

Scatta anche un vincolo alla deter-
minazione degli acconti: quelli relati-
vi al 2019 e al periodo d’imposta suc-
cessivo andranno determinati consi-
derando una “base storica” priva del-
l’agevolazione in esame.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

INNOVAZIONE

Credito per ricerca ridotto 
per il lavoro autonomo

Emanuele Reich
Franco Vernassa

Il credito d’imposta per le attività di
ricerca e sviluppo ha subito fre-
quenti modifiche strutturali, che
impattano non solo sull’identifica-
zione dei costi di periodo agevolabi-
li, ma anche sul calcolo della media
dei costi 2012-2014. Quest’ultima 
costituisce il parametro di raffronto
dei costi del periodo agevolato (dal
2015 al 2020), e va calcolata con gli
stessi criteri dei costi di periodo, se-
condo il principio di omogeneità. 
Questo meccanismo è destinato a 
rendere particolarmente complessa
l’attività sia dei contribuenti, che ri-
schiano anche pesanti sanzioni, sia
dei verificatori, poiché le metodolo-
gie di calcolo e controllo valevoli per
un anno non lo sono necessaria-
mente per gli anni successivi.

Le considerazioni che precedo-
no, oltre a implicare l’esistenza delle
condizioni di incertezza che posso-
no determinare la non applicazione
delle sanzioni, suggeriscono che
qualora in futuro, come auspicabile,
si decida di introdurre un beneficio
sulle attività di ricerca e sviluppo,
strategiche per lo sviluppo del Pae-
se, esso, oltre ad essere strutturale,
dovrebbe abbandonare il criterio
incrementale, compensando piut-
tosto tale aspetto con una riduzione
delle aliquote di incentivazione.

Tornando alla situazione attua-
le, va ricordato che si possono a
oggi identificare quattro regimi,
che comportano una diversa mo-
dalità di calcolo del beneficio, e
della relativa media di raffronto, di
seguito sintetizzati per periodo di
competenza (si veda anche la ta-
bella in basso):
(i) per il 2015 e 2016, regime basato
sull’originario testo normativo, che
agevolava con aliquota del 50% il
personale altamente qualificato e la
ricerca commissionata ad enti qua-
lificati (università, enti di ricerca, 
start-up innovative), e con aliquota
del 25% le quote di ammortamento
degli strumenti e attrezzature di la-
boratorio e le competenze tecniche
e privative industriali;
(ii) per il 2017, regime fondato sulle
novità della legge 232/2016, che 
hanno unificato l’agevolazione al
50%, estendendola alla ricerca com-
missionata dall’estero, con necessi-
tà di includere nella media tale tipo
di ricerca (si veda la risposta 58 del
2 novembre 2018);
(iii) per il 2018, regime con le modi-
fiche introdotte dal Dl 87/2018, che
escludono i costi sostenuti per l’ac-
quisto, anche in licenza d’uso, dei
beni immateriali costituiti da com-
petenze tecniche e privative indu-
striali, derivanti da operazioni in-
tercorse con imprese appartenenti
al medesimo gruppo;
(iv) per il 2019 e 2020 regime deri-
vante dalla legge di Bilancio 2019 (la
145/2018), che ha reintrodotto la 
doppia aliquota di agevolazione
(25% e 50%), ma con modalità diver-
se da quelle previste per il 2015 e

2016, poiché in primo luogo sono
agevolate al 25% le spese riferite al
personale titolare di rapporto di la-
voro autonomo o comunque diver-
so dal lavoro subordinato diretta-
mente impiegato nelle attività di ri-
cerca e sviluppo, che fino al 2016 
rientravano tra le spese agevolate al
50% ove tale personale fosse stato
altamente qualificato.

Inoltre, ove il contribuente inten-
da esercitare la facoltà di includere
anche, con decorrenza 2019, i mate-
riali, forniture e altri prodotti analo-
ghi direttamente impiegati anche
per la realizzazione di prototipi o 
impianti pilota relativi alle fasi della
ricerca industriale e dello sviluppo
sperimentale, occorrerà riconteg-
giare la media 2012-2014. Sul punto,
si prevede che tale estensione non si
applica nel caso in cui l’inclusione 
del costo dei beni ora indicati tra le
spese ammissibili comporti una ri-
duzione dell’eccedenza agevolabile,
cosa che si può verificare qualora
l’inclusione per omogeneità di tali
costi nella media di raffronto 2012-
2014 vada a determinare una ridu-
zione del beneficio. Tale precisazio-
ne consente inoltre di non dovere
ricalcolare la media riguardo alla 
novità introdotta, ove il contribuen-
te decida di non avvalersene.

Risulta evidente quindi l’estrema
farraginosità della disciplina, e ciò
senza considerare le numerose in-
terpretazioni ufficiali emesse, che
hanno spesso comportato la neces-
sità di rivedere le modalità di con-
teggio del beneficio e della relativa
media di raffronto. 
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Per il 2019-2020 il 50%
si applica su dipendenti
e contratti con gli atenei

Il risultato
Il meccanismo
complica
la gestione
quando
l’investimento
è la somma
di molte
spese
ad aliquota
differente

Fine del superammortamento, proroga
della maggiorazione di costo del 140%
sui beni immateriali strumentali, coabi-
tazione con lo “strascico” delle regole 
2018 e applicazione del meccanismo di
“recapture” per beni ceduti/delocaliz-
zati all’estero. Nuove e vecchie regole si
rincorrono a completare il “puzzle” del
bonus per il 2019. Da registrare, in pri-
mo luogo, l’abbandono integrale del su-
perammortamento. In virtù di quanto
previsto dall’articolo 1, comma 29, della
legge 205/2017, l’ agevolazione potrà 
ancora essere fruita (con le regole 2018)
sui beni acquisiti entro il 30 giugno 2019
e che sono stati oggetto, entro il 31 di-
cembre scorso, di accettazione dell’or-
dine accompagnata da un acconto pari
almeno al 20% del costo complessivo. 

Questa “proroga” fa il paio con
quella dell’iperammortamento, che 
consente, alle stesse condizioni, di 
fruire ancora delle regole del 2018 
(maggiorazione unica del 150% senza
tetto all’investimento complessivo)
per gli investimenti effettuati entro il
31 dicembre 2019. Inoltre, fruiranno 

delle regole 2018 (pur iniziando l’ipe-
rammortamento nel 2019) coloro che
hanno effettuato l’investimento nei 
precedenti periodi d’imposta ma per-
fezionano l’interconnessione (e la re-
lativa documentazione) nel 2019.

Per quanto riguarda il “superam-
mortamento dei beni immateriali 
strumentali”, vale a dire la maggiora-
zione del 140% sui beni della Tabella 
“B” allegata alla legge 232/2016 spet-
tante a chi fruisce dell’iperammorta-
mento, la manovra 2019 prevede una
proroga, alle medesime condizioni, 
per tutto il periodo di riapertura del-
l’iperammortamento (2019 con possi-
bilità di estensione sino al 2020). 

Tra le norme confermate, almeno
stando alla relazione accompagnato-
ria, c’è il meccanismo di restituzione
del beneficio introdotto dall’articolo
7 del Dl 87/2017, con effetto per i beni
iperammortizzabili acquisiti dal 14 lu-
glio 2018. La disposizione – non appli-
cabile al superammortamento – sta-
bilisce che il beneficio dell’iperam-
mortamento fruito è recuperato in 
un’unica soluzione, tramite variazio-
ne in aumento del reddito imponibile
per il totale delle maggiorazioni di
quote d’ammortamento in preceden-
za dedotte, quando, nel corso del peri-
odo di fruizione, i beni vengono cedu-

ti a titolo oneroso o destinati a struttu-
re produttive all’estero, anche se ap-
partenenti alla medesima impresa.
Tale meccanismo di recupero viene 
disapplicato (totalmente o parzial-
mente) in caso di investimento sosti-
tutivo con le caratteristiche di cui al-
l’articolo 1, commi 35 e 36 della legge
205/2017, vale a dire in presenza delle
condizioni che consentono all’impre-
sa di proseguire nella deduzione del 
precedente meccanismo di iperam-
mortamento pur in presenza di ces-
sione del bene. Affinché ciò accada, 
nello stesso periodo d’imposta del di-
sinvestimento, l’impresa deve:
a) sostituire il bene originario con un
bene materiale strumentale nuovo
con caratteristiche tecnologiche ana-
loghe o superiori a quelle previste dal-
l’allegato A alla legge di bilancio 2017;
b) attestare l’effettuazione dell’inve-
stimento sostitutivo, le caratteristiche
del nuovo bene e il requisito dell’in-
terconnessione secondo le regole
proprie dell’iperammortamento. 

Se il bene sostitutivo ha un costo
inferiore a quello dismesso, la fruizio-
ne del beneficio prosegue per le quote
residue fino a concorrenza del costo 
del nuovo investimento.

—G.Gav.
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LE ALTRE MISURE

Premio del 140% sui software
Il superammortamento
resta sui beni prenotati
entro il 2018 con acconto 

R&S.
Modificato
anche il calcolo
della media dei 
costi 2012-2014
che deve 
essere 
determinata
con gli stessi 
criteri dei costi di 
periodo, secondo 
il principio di 
omogeneità

a) Investimento complessivo
pari a 2,5 milioni di euro

Risparmio 2018: (2,5 ml x 150%) x 24% = 900.000 euro (*)

Risparmio 2019: (2,5 ml x 170%) x 24% = 1.020.000 euro

b) Investimento complessivo
pari a 5 milioni di euro

Risparmio 2018: (5 ml x 150%) x 24% = 1.800.000 euro (*)

Risparmio 2019: [(2,5 ml x 170%) + (2,5 ml x 100%)] x 24% = 1.620.000 euro

c) Investimento complessivo
pari a 10 milioni di euro

Risparmio 2018: (10 ml x 150%) x 24% = 3.600.000 euro (*)

Risparmio 2019: [(2,5 ml x 170%) + (7,5 ml x 100%)] x 24% = 2.820.000 euro

d) Investimento complessivo
pari a 20 milioni di euro

Risparmio 2018: (20 ml x 150%) x 24% = 7.200.000 euro (*)

Risparmio 2019: [(2,5 ml x 170%) + (7,5 ml x 100%) + (10 ml x 50%)] x 24% = 4.020.000 euro

e) Investimento complessivo
pari a 30 milioni di euro

Risparmio 2018: (30 ml x 150%) x 24% = 10.800.000 euro (*)

Risparmio 2019: [(2,5 ml x 170%) + (7,5 ml x 100%) + (10 ml x 50%) + 0] x 24% = 4.020.000 euro

Biennio a confronto

Il differente livello di risparmio fiscale complessivo legato a vari livelli di investimento realizzati nel corso del 2018 oppure nel 
2019 da un soggetto Ires

(*) Analogo risultato complessivo si ottiene se l'investimento avviene nel 2019 ma con contratto firmato e acconto di almeno il 20% versato nel 2018. Ovvero se l'investi-
mento è avvenuto nel 2018 ma l'interconnessione è portata a termine nel 2019

Recapture
Recupero
in unica
soluzione
di quanto
dedotto 
nel caso
di cessione
o passaggio
dei beni 
all’estero

TIPOLOGIA DI SPESA AGEVOLABILE
(art. 1, comma 3, DL 145/2013)

Dall’ 1º gennaio
2019 in avanti

Dall’ 1/1/2018
al 31/12/2018

Dall’ 1/1/2017
al 31/12/2017

Dall’ 1/1/2015
al 31/12/2016

Dall’ 1º gennaio
2019 in avanti

Dall’ 1/1/2018
al 31/12/2018

Dall’ 1/1/2017
al 31/12/2017

Dall’ 1/1/2015
al 31/12/2016

Dall’ 1º gennaio
2019 in avanti

Dall’ 1/1/2018
al 31/12/2018

Dall’ 1/1/2017
al 31/12/2017

Dall’ 1/1/2015
al 31/12/2016

c-bis) Contratti stipulati 
con imprese diverse da 
quelle indicate nella lettera 
c), a condizione che non 
appartengono allo stesso 
gruppo della committente 

25%

50%

50%

50%

a-bis) Personale titolare di 
un rapporto di lavoro 
autonomo o comunque 
diverso dal lavoro 
subordinato 

25%

50%

50%

50% (2)

a) Personale dipendente 
titolare di un rapporto 
subordinato, anche a 
tempo determinato

50%

50%

50%

50% (1)

b) Quote di ammortamento 
delle spese di acquisizione
o utilizzazione di strumenti
e attrezzature di laborato-
rio 

25%

50%

50%

25%

d-bis) Materiali, 
forniture e altri prodotti 
analoghi anche per la 
realizzazione di 
prototipi o impianti pilota 

25% (Inclusione facoltativa)

Non esistente

Non esistente

Non esistente

TIPOLOGIA COMMITTENTE
Imprese committenti 
non residenti 
(art. 1, comma 1-bis 
del DL 145/2013)

25 o 50%*

50%

50%

Non esistente

d) Competenze tecniche 
privative industriali su 
invenzione industriale o 
biotecnologica, topogra�a di 
prodotto a semiconduttori o 
nuova varietà vegetale, pure 
da fonti esterne. 

25% (4)

50% (4)

50%

25% (3)

c)  Contratti con università, 
enti di ricerca e organismi 
equiparati; contratti con 
start-up e Pmi innovative 
residenti, non del gruppo 
della committente

50%

50%

50%

50%

Note: (*) a seconda della tipologia di costi
(1) Per gli esercizi 2015 e 2016, nella lett. 
a) erano inclusi i soli costi del personale  
altamente quali�cato; 
(2) Per gli esercizi 2015 e 2016, i costi per 
il personale in rapporto di collaborazione, 
compresi gli esercenti arti e professioni, 
erano inseriti nella lett. a), a condizione
di essere altamente quali�cati e con 
svolgimento dell’attività presso le 
strutture dell’impresa bene�ciaria; i costi 
dei professionisti in totale autonomia di 
mezzi 
ed organizzazione rientravano nella lett. c) 
(circolare n. 5/2016, par. 2.2.3);
(3) Per gli esercizi 2015 e 2016 nella lett. 
d) rientravano anche i costi del personale 
dipendente non altamente quali�cato; 
(4) A decorrere dal periodo d’imposta in 
corso al 14 luglio 2018 (2018 per gli 
esercizi solari), l’art. 8, commi 1 e 2,  del DL 
12 luglio 2018 n. 87 non considera 
ammissibili i costi sostenuti per 
l’acquisto, anche in licenza d’uso, dei beni 
immateriali di cui al comma 6, lett. d) 
dell’art. 3 del DL 145/2013, derivanti da 
operazioni
intercorse con imprese appartenenti al 
medesimo gruppo

Il valzer delle aliquote


